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CAIVANO «Sembrava la partenza
dello shuttle. E’ saltato in aria il
tetto del serbatoio dove era custo-
dito l’azoto. Una botta impressio-
nante che è stata udita distinta-
mente in tutta la zona industriale.
Sono arrivato sul posto poco do-
po e quello che ho visto è stato
uno spettacolo raccapricciante».
Un operaio della PGG, la fabbrica
di vernici, che ha sede sulla statale
Sannitica, nella frazione Pascarola
del comune di Caivano, al confi-
ne tra le provin-
ce di Napoli e
Caserta, raccon-
ta con le lacri-
me agli occhi
quello di cui è
stato testimone
ieri mattina at-
torno alle 7.30
quando, per
cause non anco-
ra accertate, è
scoppiato un
serbatoio pie-
no di 20mila li-
tri di azoto, do-
ve la sostanza
viene conserva-
ta in pressione
a 50 gradi sotto
zero. Per quat-
tro di loro che
stavano cercan-
do di riparare
un guasto, non
c’è stato nulla
da fare. Le vitti-
me sono Fran-
cesco De Simo-
ne, 55 anni, di
Pozzuoli; Fran-
cesco Antonio
Muto, 54, di
Caivano; Vin-
cenzo Di Co-
stanzo, 53, di
Caivano, e Gio-
vanni Maione,
35, della pro-
vincia di Caser-
ta. Tre di loro
erano dipen-
denti della Ppg
vernici, il quar-
to era un opera-
io di una ditta
esterna, la Air
Liquid, chiama-
to per un inter-
vento al serba-
toio. Uno solo si è salvato, Pasqua-
le Vitale, 35 anni, di Crispano una
guardia giurata. È rimasto legger-
mente ferito perché si trovava un
po’ più distante dal luogo del-
l’esplosione. Ad uccidere gli altri
quattro è stata l'onda d'urto dell'
azoto a 20 atmosfere. Lo scoppio
è stato così forte che la parte supe-
riore del silos, alto circa sette me-
tri, è stata proiettata verso l'alto
ed è ricaduta terra. Dagli accerta-
menti della polizia scientifica per
cercare di capire la dinamica del
tragico evento, pare che i più vici-
ni al serbatoio fossero Francesco
Muto e Francesco De Simone. Il
corpo del primo è stato proiettato
a diversi metri di distanza, mentre
il secondo è stato ritrovato più
vicino. Le altre due vittime si tro-
vavano in un gabbiotto a pochi
metri dal serbatoio che è rimasto
sventrato. Il silos contenente l’azo-
to si trovava all' esterno della fab-
brica, nel reparto resine, l’unico

che lavora a ciclo continuo un se-
milavorato che viene utilizzato
per la produzione di vernici per
auto. Il turno di notte era appena
finito e due di essi non hanno po-
tuto smontare per cercare di ripa-
rare il guasto. E’ arrivato da Caser-
ta Giovanni Maione, tecnico della
AIR Liquid, ma non ha fatto in
tempo a rendersi conto della peri-
colosità della cosa. La scena che si
sono trovata davanti i primi soc-
corritori è stata scioccante: pezzi
di lamiera dappertutto, ma anche
i corpi dei quattro lavoratori era-
no irriconoscibili. Il pezzo più

grande che è
stato ritrovato
è un busto di
una persona.
Per comporre
le salme c’è vo-
luta l’intera
mattinata. L'
esplosione ha
sparso fram-
menti in tutta
la zona circo-
stante.

«Stamani si
è verificato un problema al serba-
toio» ha dichiarato il responsabile
europeo della sicurezza della Ppg
Luigi Borriello. «Per questa ragio-
ne i nostri dipendenti hanno chia-
mato un tecnico della Air Liquid.
Impossibile al momento stabilir-
ne la cause. Può essersi trattato
del cedimento di una valvola o di
un cedimento strutturale. L'azoto
all'interno del serbatoio era in
pressione e una falla ha provocato
lo scoppio. Il gas non è comun-
que infiammabile e non è tossico
all'aperto». A Borriello non risul-
ta che ci fossero stati problemi al
serbatoio nei giorni precedenti.

Il sindaco di Caivano Domeni-
co Semplice si è recato subito sul
posto. Dopo l'ispezione è apparso
visibilmente scosso: «Conoscevo
due delle vittime - ha dichiarato -
che erano di Caivano. Siamo di
fronte a un evento tragico in un'
azienda in cui la sicurezza viene
tenuta in grande considerazione e
che le autorità tengono sotto co-
stante controllo». Il sindaco ha
poi proclamato il lutto cittadino.

Sull'accaduto indaga il com-
missariato di Afragola, mentre i
vigili del fuoco hanno fatto tutti i
rilievi tecnici. Il sostituto procura-
tore di Napoli Luigi Gay, che con-
duce l'inchiesta sull'esplosione, è
uscito dallo stabilimento poco do-
po le 13, dopo un sopralluogo di
diverse ore. «Stiamo cercando di
raccordare gli elementi. È prema-
turo dire qualsiasi cosa. Al mo-
mento non vi sono persone inda-
gate». Il magistrato non ha voluto
rispondere alle domande dei cro-
nisti se il serbatoio avesse dei pro-
blemi già da qualche giorno (co-
me affermano alcuni dipendenti),
e se il tecnico della Liquid Air e i
tre dipendenti della PPG avessero
già cominciato a lavorare intorno
al serbatoio. La PPG di Pascarola
è classificata come azienda a ri-
schio secondo la cosiddetta "diret-
tiva Seveso" a causa delle lavora-
zioni chimiche che vengono svol-
te all'interno. Lo stabilimento è
una ex fabbrica del gruppo Fiat,
aperta nel 1973 e successivamente
ceduta alla PPG, una multinazio-
nale americana. La fabbrica ha
250 dipendenti ed è una delle
maggiori del comprensorio indu-
striale della frazione Pascarola.

Esplosione nella fabbrica di vernici: 4 morti
Un silos con 20mila litri di azoto è saltato in aria, tra Caserta e Napoli. Ferita una guardia

Lo scoppio è stato così forte
che la parte superiore
della struttura, alta circa sette
metri, è stata proiettata
verso l’alto ed è poi
ricaduta a terra

‘‘L’incidente
è avvenuto nello

stabilimento della Ppg di
Pascarola di Caivano

I lavoratori uccisi
dall’onda d’urto

ROMALa Ppg Italia, proprietaria de-
gli impianti di Pescarola dove ieri
hanno perso la vita quattro persone
per un’esplosione, è nella lista delle
aziende a rischio stilata dal ministe-
ro dell’Ambiente secondo i criteri
fissati dalla «Direttiva Seveso». Si
tratta di una serie di disposizioni
messe a punto a livello europeo do-
po l’incidente di Seveso, nel 1976,
che provocò danni gravissimi alla
salute di oltre 2000 cittadini e l'eva-
cuazione di 600 abitanti dalle loro
abitazioni. In base a quei criteri, ag-
giornati nel 1996, il ministero del-
l’Ambiente ha calcolato che sono cir-
ca 10mila le imprese a rischio, per
un totale di 800.000 addetti ai lavo-
ri. Il pericolo è esteso a 5.500.000 di
persone, di cui 500.000 rischiano di
essere coinvolte in misura estrema-
mente grave da eventuali incidenti.

Caratteristica tutta italiana infatti è
che molti stabilimenti sorgano all’in-
terno di aree urbane densamente po-
polate (come nel caso di Falconara,
Porto Marghera, Trecate, Genova,
Livorno, Ravenna, Mantova, Ferra-
ra, Taranto, Priolo).

Nella zona dove ieri si è verifica-
to l’incidente negli impianti della
Ppg, il ministero dell’Ambiente con-
ta numerose situazioni di pericolo.
Ben 73 impianti campani figurano
nella lista nera e 27 di questi sono
giudicati molto pericolosi. Mentre
nella sola provincia di Napoli, che
all’interno della regione detiene la
maglia nera, gli impianti a rischio
sono 39. Non solo aziende inquinan-
ti, ma anche aziende che possono
causare vere e proprie calamità in
caso di incidente. Il pericolo può
derivare dal rilascio e fuga di sostan-
ze ad elevata tossicità, esplosione di
sostanze infiammabili, perdite di
prodotti tossici o infiammabili du-
rante le operazioni di movimenta-
zione e di stoccaggio, mancanza di
adeguate vie di fuga o sovraccarico
della viabilità ordinaria in caso di
emergenza.

‘‘

Sandra Amurri

CIVITANOVA MARCHE Fiamme alte
oltre 70 metri e poi d’improvvi-
so una nuvola di fumo intensa e
buia che ha rischiato di avvolge-
re il ridente centro storico me-
dioevale di Civitanova Alta. Un
incendio iniziato alle due del po-
meriggio che si è protratto per
ben dieci ore, sviluppatosi nel
vecchio stabilimento della Ica
Spa di Paniccia Sandro che dava
lavoro a 160 operai e che stava
per essere sostituito da una nuo-
va grande struttura situata nella
zona industriale di Civitanova

Marche, la città che si sviluppa
lungo la costa adriatica.

La Ica, azienda nata 25 anni
fa, ironia della sorte, produce
vernici ignifughe per legno, ed è
anche fornitrice delle Ferrovie
francesi.

Quella che poteva davvero
tramutarsi in una tragedia è sta-
ta scongiurata sia grazie al fatto
che essendo un giorno festivo la
produzione era ferma e sia an-
che grazie alla tempestiva telefo-
nata di uno dei titolari, Sandro
Paniccia, fuori città per lavoro,
che appreso dell’incendio ha av-
visato i Vigili del Fuoco di non
entrare nell’azienda e di tenersi a

distanza di sicurezza perché sa-
rebbero potuti esplodere i serba-
toi di solventi adiacenti alla fab-
brica. Timore che per ora sem-
bra essere stato scongiurato. An-
che se vi sono stati tre violentissi-
mi scoppi di cui ancora non si
conosce l’origine.

Ma anche per questo non è
stato possibile domare le fiam-
me impedendo che divorassero
ogni angolo dello stabilimento
di cui non è rimasto più nulla.

Lo spavento tra gli abitanti è
stato, comprensibilmente, enor-
me. Alcune persone sono state
colte da attacchi di panico ma
per fortuna nessuna di loro ha

avuto bisogno di essere traspor-
tata all’ospedale nonostante le
ambulanze fossero già sul posto.
Mentre per ore i Vigili del Fuoco

di Civitanova Marche ai quali si
sono aggiunte le unità operative
di Ancona, di Fermo, di Osimo
di Camerino, di San Benedetto
del Tronto e di Macerata hanno
temuto che la nube potesse arri-
vare ad avvolgere il vicino ospe-
dale. A nulla è servito l’impiego
degli elicotteri tipo canader per-
ché il fumo era così fitto da impe-
dire ai piloti di sorvolare la zona.

Così un domenicale pomerig-
gio tranquillo di provincia si è
trasformato in poche ore in un
incubo. L’odore aspro e amaro è
entrato fin dentro le case che si
trovano non molto lontane tan-
to che è stato necessario arcuar-

ne alcune.
Per ora gli investigatori non

hanno elementi per poter risali-
re all’origine dell’incendio anche
se pensano di poter escludere
quella dolosa visto che la Ica è
una tra le aziende più solide tra
quelle marchigiane. Certo è che,
forse, già da domani inizieranno
i primi sopralluoghi per tentare
di ricostruire le cause dell’incen-
dio. E anche per scongiurare il
pericolo che si sia trattato di una
nube tossica che possa, quindi,
aver provocato un inquinamen-
to ambientale con conseguenze
facilmente immaginabili trattan-
dosi di vernici e di solventi.

Ancora ignote le
cause dell’incidente
Sembra che il
serbatoio non avesse
dato problemi
in passato

Il magistrato che
conduce le indagini:
prematuro dire quali
possano essere state
le cause della
disgrazia

Per ore la lotta dei
vigili contro le
fiamme.
Timori su possibili
effetti tossici sulla
popolazione

‘‘ ‘‘
la lista nera

‘‘

Italia, a rischio
10mila aziende

CAIVANO «Quando sono uscito dallo
stabilimento a fine turno ho chiesto a
Francesco Muto e Vincenzo Di Co-
stanzo, se venivano a prendere il caf-
fè con me. Era una consuetudine che
abbiamo preso in tanti anni di lavo-
ro. Mi hanno risposto che non pote-
vano perché dovevano risolvere un
problema ad un serbatoio e aspettava-
no il tecnico. Ed è stata l’ultima volta
che li ho visti. Magari fossero venu-
ti….».

A parlare in uno dei tanti capan-
nelli nel piazzale dello stabilimento
della PPG, qualche ora dopo l’inci-
dente, è un compagno di lavoro di
due degli operai morti, Francesco. Vi-
sibilmente commosso, racconta gli ul-
timi istanti di vita di quelli che cono-
sce da tantissimi anni, perché erano
entrambi di Caivano.

Francesco Muto, come ci raccon-
ta un altro compagno di lavoro, ave-
va scambiato il turno con un altro
operaio che aveva avuto problemi in
famiglia. Non doveva essere li.

Di Costanzo e Muto erano, tra
l’altro, capi tifosi della locale squadra
di calcio, la Boys Caivanese che mili-
ta nel girone G) della serie D). Anche

per questo motivo ieri pomeriggio la
partita di calcio tra la Boys Caivanese
e il Ferentino è stata rinviata. Lo ha
deciso il sindaco, il diessino Domeni-
co Semplice. «E’ un modo per onora-
re anche così la loro memoria di per-
sone laboriose – dice il sindaco - ed è
un modo per stringere l’intera città
attorno al dolore che ha colpito le
famiglie degli operai morti».

«Non ci sono mai stati incidenti
mortali in questo stabilimento in
trent'anni», commenta davanti ai
cancelli Antonio D'Angelo, dipenden-
te dall'apertura della fabbrica. «Qui
le misure di sicurezza sono seguite
rigidamente» aggiunge Francesco
Fiammingo, un altro dipendente an-
ziano. «Se ti vedono senza casco ti
fanno rapporto».

«Quando c'è un problema di que-
sto tipo» dichiara un altro operaio,
«si interviene subito».

La modernità dell'impianto e la
rigida osservanza delle misure di sicu-
rezza vengono ribadite da molti dei
dipendenti che si sono raccolti di
fronte al cancello. Tra i primi ad ac-
correre sul luogo della tragedia, an-
che il senatore del PRC, Tommaso

Sodano. «Questa tragedia si inserisce
in una situazione già pessima relativa-
mente agli incidenti sul lavoro. In
Italia abbiamo quattro morti al gior-
no. E questa è una tragedia immane
in una fabbrica ad alto rischio. Biso-
gna vedere se ci sono responsabilità o
ritardi, ma la cosa che mi sento di
dire è che non è possibile che quattro
lavoratori la domenica mattina si re-
cano in fabbrica per un salario tra i
più bassi d’Europa e perdono la vita
senza un motivo. Dobbiamo insiste-
re molto di più sulla sicurezza. Ci
sono le norme ma non vengono ri-
spettate».

All'interno della fabbrica, insieme
al magistrato è entrata anche una de-
legazione della RSU. «La sicurezza in
questo stabilimento è abbastanza
buona - ha dichiarato all'uscita Aldo
Falco, uno dei sindacalisti - Gli ameri-
cani investono molto su questo setto-
re, spendono miliardi. Obbligano tut-
ti ad indossare casco e scarpe antin-
fortunistiche. Questa non è un'azien-
da a rischio per la sicurezza dei lavo-
ratori e questo incidente al momento
appare una fatalità».

r.s.

«Francesco non doveva essere lì»
Il dolore degli amici: uno dei deceduti aveva sostituito un collega

L’incendio nella fabbrica di Civitanova  Chiodi/Ansa

Una seconda fabbrica di vernici ieri è stata funestata da un incidente, senza provocare vittime. Una grande nuvola di fumo ha sovrastato per l’intera giornata la città marchigiana

Incidente in un’altra industria chimica: a fuoco impianto di Civitanova

La fabbrica di vernici vicino Napoli dove si è verificata l’esplosione  Ciro Fusco/Ansa
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